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nummi UTILI 
Pronto mtarvento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Ad 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids(lunedl-venerdl) 8554270 
Aied 8415035-1827711 

Per cardiopatici 47721 (int 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Ospedali! 
Policlinico 
S.Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 68351 

Centri vstsrlnarh 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

PAGINA 27 L'UNITÀ 

I SERVIZI 
Acea Acqua 
Acea. Recl luce 
Enel 
Gas pronto intervento 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci baby sitter 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 

676601 
54571 

316449 
Telefono in aluto (tossicodipen
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen
denza) 6840884 
Acotral ufi informazioni 

5915551 
Atac uff. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicmoleggio 3225240 
Collalti(blci) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna, p.zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquilino v.le Manzoni (cine
ma Royal), v le Manzoni (S 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porla Maggiore 
Flaminio, e so Francia, via Fla
minia N. (fronte Vigna Stellati) 
Ludovisi via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P ta Pmciana) 
Parioli: o.zza Ungheria 
Prati' p.zza Cola di Rienzo 
Trevi via del Tritone 

Al «Paridi» 
ventidue 
mattinate 
di musica 
• • Prende il via oggi, alle ore 
11. il luto programma del Tea
tro Paridi dedicato alla musica 
classica. Il cartellone di questa 
stagione, firmato dall'Orche
stra sinfonica abruzzese e dai 
Solisti Aquilani, prevede venti
due appuntamenti fissati per 
tutte le domeniche mattina. 
Apriranno oggi gli incontri 
l'Orchestra sinfonica abruzze
se diretta da Erasmo Gaudio-
monte, Severino Gazzclloni, 
uno dei più famosi solisti del 
suo strumento e Anna Loro, ar
pa, che dal 1984 fa parte del 
gruppo "Carme-, Ma sul cartel
lone spiccano infiniti altri no
mi: da Nicola Hansalik Samale 
a Giuseppe Garbarino, da Fla
vio Scogna a Riccardo Capas-
so e Ermanno Florio; e per i so
listi Giuseppe Scotese, David 
Geringas, Vincenzo Marozzi, 
Rudolf Buchbinder. Curiose 
proposte musicali verranno, 
durante lo svolgersi della sta
gione, dal «Ballctmusik» di 
GIQck, dal concerto natalizio, 
dalle prime esecuzioni assolu
te di Stefani, Fusco e lafigliola 
e per finire da «La foresta in
cantata», una produzione di 
Abruzzo Musica festival, in cui 
verranno recitate le fiabe 
abruzzesi raccolte e trascritte 
da Italo Calvino. 

Il giovane altosassofonista con i «Five Elements» in concerto domani al Classico 

Il jazz «aperto» di Coleman 
FILIPPO BIANCHI 

MI Ammettiamolo pure: il 
jazz è morto. Anzi, è stato 
assassinato. Resta da stabili
re, però, chi lo ha ucciso, e 
che sorte toccherà al cada
vere. C'è chi lo vorrebbe im
mobilizzato in forma di 
mummia, bella imbalsama
ta ed esposta al pubblico. E 
chi invece prediligerebbe la 
metamorfosi, una nuova esi
stenza trasferita in un'altra 
vita. 

Uscendo dalla metafora 
macabra, il jazz di oggi pre
senta due tendenze decisa
mente antagoniste. C'è una 
scuola neoclassica - rappre
sentata dal sistema accade
mico, ma anche da musicisti 
come i fratelli Marsalis - che 
vorrebbe conservare intatta 
la tradizione, perfezionan
dola e ripetendola all'infini
to identica a se stessa. E c'è 
per contro un filone innova
tivo, che tenta di espandere 
ed esasperare la vocazione 
originaria di questa musica, 
che è quella di contaminarsi 
con altri linguaggi, di in
fluenzarli e farsene influen
zare. 

A quest'ultimoindirizzo 
appartengono, in posizione 
preminente, i musicisti che 

fanno capo al colletivo M-
Base, provenienti da varie 
zone degli Stati Uniti, ma 
cresciuti artisticamente a 
Brooklyn. L'altosassofonista 
Steve Coleman - che col 
gruppo Five Elements sarà al 
Classico domani sera - è 
uno dei talenti certi che han
no dato vita a questa sorta di 
movimento, oltre ad essere 
uno degli strumentisti più 
dotati della sua generazio
ne. 

Nativo di Chicago, e «alle
vato» nelle formazioni diret
te da Dave Holland nei primi 
anni Ottanta, Coleman ha 
ereditato da questo grande 
maestro - col quale tuttora 
collabora - una concezione 
completamente «aperta» 
della musica, e una rara ca
pacità di trattare col metodo 
dell'improvvisazione (e cioè 
in chiave jazzistica) qualsia
si tipo di materiale sonoro. 

Cosi, il suo gruppo acco
glie elementi esuggestioni di 
altre forme, quali il funky, il 
rap e il soul, dando vita ad 
una musica eccezionalmen
te viva, che in qualche modo 
sintetizza l'universo cultura
le nero-americano contem
poraneo, ma testimonia an

che la sua continuità col 
passato, visto che vi si rin
tracciano perfino echi di 
jungle style. I Five Elements -
completati da James Weid-
man alle tastiere, David Gil-
more alla chitarra, Reggie 
Washington al basso e dal
l'eccellente e versatile Mar
vin Smitty Smith alla batteria 
- traggono il loro nome dai 
cinque elementi della vita: 
aria, acqua, terra, fuoco e 
vuoto. Un titolo fin troppo 
ambizioso, all'altezza di un 
progetto di alto profilo, e del 
tutto originale. 

11 quintetto innesta temi, 
fraseggi e pronunce jazzisti
che in un quadro ritmico-co-
loristico molto complesso, 
caratterizzato da un ampio 
uso di tempi composti. Le 
tastiere e i suoi elettronici 
sono inseriti in maniera in

Steve Coleman domani 
in concerto al «Classico»; 
sotto Vladimir Askenazlj; 

In basso Blister Keaton 
nel film «Il cameraman» 

Nel pianoforte di Askenazij 
la classicità di Beethoven 

MARCO SPADA 

Vladimir Askenazij è uno di 
quegli artisti ai quali la dimen
sione del solista sta un po' 
stretta. Da diversi anni infatti il 
musicista ha prevalso sul vir
tuoso e la sua attività si è allar
gata alla collaborazione con 
trii e quartetti e con le orche
stre di mezzo mondo come di
rettore. L'opportunità di sentir
lo nel suo originale ruolo di 
pianista è cosi diventata rara 
(a Roma mancava, salvo erro
ri, dal 1983) e non se l'è fatta 
sfuggire il pubblico dei concer
ti da camera di Santa Cecilia 
che ha gremito l'auditono Pio . 
fino negli stalli del coro e nei 

• corridoi. 
Un successo staordinario, 

con battimani ritmati, per un 
concerto di grande livello che 
conferma l'appartenenza di 
Askenazij al ristretto olimpo 
dei grandi della tastiera ancora 
in circolazione. Olimpo, tutta
via, senza prelese sacralità, vi
sto che il suo approccio col 
pubblico 6 estremamente cor
diale, al limite del dimesso e 
l'ingresso in sala di questo uo
mo bassino e muscoloso, che 

cammina dondolando una 
inestricabile capigliatura or
mai argentea, ispira subito 
simpatia. Lo si potrebbe defini
re un Wcody Alien del piano
forte se non fosse che, poggia
te le mani sulla tastiera qua
lunque prospettiva ironica o 
nevrotica scompare lasciando 
spazio a un pianismo solido, 
calibrato, delicatissimo. Nel 
programma le sue predilette 
«arie da baule», le sonate op. 
110 e 111 di Beethoven, due 
Rapsodie op. 79 e le «Variazio
ni su un tema di Haendel» 
op.24 di Brahms. Come dire la 
summa dell'arte del contrap
punto, della fuga e della varia
zione trapiantate da Bach nei 
contenitori formali dell'Otto
cento. Un terreno nel quale 
l'antico vincitore del premio 
•Ciaikovski» si muove a suo 
perfetto agio In realtà non sa
premmo trovare altro termine 
per definire l'approccio di As
kenazij alle due ultime sonate 
beethoveniane che quello di 
«classico», perchè esso rispon
de alla visione elevata ed eroi
ca della vita che l'autore trasfu

se in questi estremi testamenti. 
Un eroismo in cui la conflittua
lità si risolve in serena contem
plazione, il cui percorso non è 
più affidato alla lotta di temi 
musicali di opposto carattere, 
uno maschio e risolutivo, l'al
tro femmineo e implorante, 
destinati a produrre una visio
ne comunque soccombente 
della natura umana. Nella 
«110», e più ancora nella «111», 
il discorso musicale si dipana 
come un unico pensiero volto 
al superamento del substrato 
•fisico» del sentimenti, verso la 
loro smatcrializzazione, verso 
l'idea. 

•Mostrami la strada alla cui 
meta lontana sta la palma del
la vittoria! Ai mici più alti pen
sieri concedi ancora altezza, 
guida a loro le verità che ri
mangono in etemo!». Beetho
ven, totalmente sordo, usa il 
suo ultimo pianoforte come 
una creta per dare forma a 
questo bisogno di spoliazione 
dalle forze terrene, costruendo 
le sue sonate come una conti
nua variazione i cui scarti, ri
pensamenti e risoluzioni se
guono la stessa linea frasta
gliata di un pensiero. 

Questo eroismo senza reto
rica Askenazij ce lo rida con 
una semplicità troppo pro
grammatica per non essere 
frutto di un lungo dialogo con 
questi capolavori. Esemplo su
premo è il Recitativo della 
«110», un canto umano appe
na soffocato nel quale il cele
bre «la» ribattuto quindici volte 
è spesso occasione di sfoghi 
compiaciuti. Lui, invece lo cu
ce all'interno della frase, sof
fondendolo di una incredibile 
castità, che chiede quasi scusa 
di un momentaneo abbando
no. Anche la «111» icui trilli si
derali concludono l'esperien
za terrena di Beethoven e an
nunciano il suo viaggio nello 
spazio, Askenazij non li vivise
ziona, li esegue con plastica 
eleganza. Nessuna macerazio
ne, nessuna distillazione, nes
sun affondo nelle pieghe delle 
sonorità, nessuna bizzarria rit
mica: questo, semplicemente, 
il «classicismo» di Askenazij, 
trionfante anche nello splen
dore sonoro delle variazioni 
brahmslane, passaporto e ga
ranzia per gli ascoltatori di un 
mondo di valori che ancora 
esiste. 

Osserva, sperimenta, impara 
A scuola per capire il cinema 

SANDRO MAURO 

• 1 Critici cinematografici 
non si nasce. Semmai (ed il 
semmai racchiude i molti dub
bi, rispetto ad una professione 
che ogni tanto vien fatto di re
legare nel «c'era una volta») ci 
si diventa. E a qualcuno dovrà 
pur interessare, se è vero come 
è vero che le cattedre di storia 
e critica del cinema ottengono, 
nelle università italiane, un di
screto successo... di pubblico. 

Si sa, il cinema nella sua for
ma canonica - lo spazio cui si 
accede previo biglietto alla 
cassa - s'affanna da oltre un 
decennio per salvarsi da morte 
lungamente annunciata. La 
comunicazione audiovisiva 
tout-court invece, che cinema 
non è ma gli 6 parente, pro
spera gagliarda e forgia, per 
Immagini, la grammatica per
cettiva delle nostre vite. 

Se il motivo dcirinteres.se sia 
perciò pura, incontaminata ci

nefilia oppure più consapevo
le, «post-moderna» attenzione, 
6 dubbio che rimane aperto. 
Sta di fatto che - università a 
parte • piccoli e grandi corsi, 
seminari, «stage», «workshop» e 
via organizzando, sorgono qua 
e là, e trovano sempre qualcu
no disposto a frequentarli. E il 
caso di questo corso di teoria e 
critica del film che, rivolto a 
«studenti e insegnanti, aspiran
ti cntici e spettatori avvertiti», 
prende il via mercoledì nella 
sede del Centro studi cinema
tografici (Via Gregorio VII 6, 
Tel.6382605). 

Il corso, settanta posti di cui 
una ventina ancora disponibi
li, è alla sua sesta edizione e 
incentra quest'anno il suo la
voro con l'eloquente titolo 
«L'analisi del racconto • il rac
conto dell'analisi», sul rappor
to tra lo .spettatore e lo scher
mo, indagato tanto nelle com
ponenti narrative del lesto (i 

generi, le figure e le funzioni 
del racconto) quanto in quelle 
psicoanalitiche (il cinema co
me sogno, identificazione e 
proiezione, gratificazione e te
rapia), e si compone di due 
parti volte a sviscerare prima le 
une e poi le altre. 

L'apertura è per Carlo Ta-
gliabue, curatore del corso in
sieme a Elio Girlanda nonché 
critico cinematografico e regi
sta televisivo (sua, per la cro
naca, la regia in studio del 
gongolante «La lunga notte del 
comunismo» di Gustavo Sel
va), e sarà volta ad analizzare 
«struttura e tecniche del rac
conto». 

Tutti doppi i restanti appun
tamenti, articolati in due giorni 
e composti dalla videoproie-
zione di un film e dalla succes
siva relazione a cura del do
cente di turno II primo a salire 
in cattedra sarà il critico Eme
sto Guido Laura che il 26 e 27 
novembre si occuperà de «11 
comico: dal muto alla comme

dia rosa», seguito il 3 e 4 di
cembre da Elio Girlanda alle 
prese con «L'avventura: dal fu
metto alla neofiaba». Noti i re
latori del due segmenti restan
ti: sono Irene Bignardi che il 10 
e 111 parlerà de «Il thriller: 
paura, orrore e psicopatolo
gia» e Vieri Razzini, impegnato 
il 17 e 18 a relazionare su «Il 
melodramma: dal teatro allo 
schermo». Il tutto, compreso 
l'abbonamento omaggio a 
una rivista di cinema, al modi
co prezzo di 50.000 lire. 

La seconda parte, in pro
gramma tra gennaio e febbraio 
del '92, sarà a cura di Simona 
Argentieri, psicoanalista e stu
diosa di cinema che analizzerà 
la «struttura psichica dello 
spettatore». Psicologia della 
percezione visiva, psicosemio-
lica e altre cose simili insom
ma, tutte messe davanti a quel
lo schermo, possibilmente 
grande, a proposito del quale 
qualcuno ha parlato, e non a 
caso, di «fabbrica dei sogni». 

telligente e misurata. La se
zione ritmica provvede gran
de sostegno, non solo funhy, 
e conferisce unitarietà alla 
coniugazione di episodi 
strutturati e improvvisati, in 
piena filosofia posl-free. 

In definitiva, quest'eccel
lente collettivo si propone a 
diversi livelli di lettura: è in 
trigante anche all'ascolto su 
perficialc, ma ad un esame 
più approfondito rivela inca 
stri ritmici e armonici d 

grande (ascino. È un'occa
sione rara per chi vuole veri
ficare quanta vitalità esista 
ancora nel lazz di oggi. Se 
poi a qualcuno interessano 
di più le mummie, stavolta 
può anche stare a casa... 

I APPUNTAMENTI I 
L'università dominata. «Democrazia e dintto» e «Novantu
no - Percorsi di generazione», in occasione della presenta
zione del n. 3/91 di Democrazìa e diritto, organizzano un di
battito sul tema: mercoledì, ore 10, presso la facoltà di Lette
re dell'Università «La Sapienza» (aula di geografia). Inter
vengono Alberto Asor Rosa e Gianni Mattioli, conclusioni di 
Pietro Ingrao. 
«Cronaca del golpe rosso». Domani, ore 11, presso l'au-
letta dei gruppi della Camera (Via di Campo Marzio 74), in 
occasione dell'uscita del libro di Giulietto Chiesa, dibattito 
sul tema «Primi giorni della nuova Russia: nflessioni sul futu
ro istituzionale dell'intero Paese» Alla presenza di Nilde lotti 
e insieme all'autore, Valdo Spini e Paolo Mieli ne parleranno 
con Vladimir Petrovic Lukin, Vitalij Ignatenko e Vitali] 
Tret'iakov. 
Teatro dell'armando. Testo di Marco Guzzi diretto e in
terpretato da Isabella Bordoni e Roberto Paci Dalò (che cu
ra anche le musiche): martedi al Teatro Ateneo, v.le delle 
Scienze 3. Due rappresentazioni alle ore 17 30 e 21. seguite 
da dibattito 
Controluce. La coop presenta i laboratori di «Scrittura crea
tiva» 1992 e la rivista «Omero», nell'ambito della mostra «Li
bro 91»: mercoledì, ore 16.30, c/o la Biblioteca nazionale, 
v.le Castro Pretorio 105. Incontro coordinato da Lidia Rave-
ra. 
«L'utile e II dilettevole». Stona del Dopolavoro a Roma 
negli anni Trenta. Il volume di Elisa Bizzarri, Patrizia Luzzat-
to e Annalisa Zanuttini verrà presentato martedi, ore 17.30, 
c/o Sala Igea di piazza Paganica 4. Intervengono Francesco 
Forte, Luigi Lombardi Satriani, Renato Nicolini. Giovanni 
Sabbatucci e Mario Serio; coordina Carlo Vallaun. 
Condono agli evasori e legge finanziaria se ne parla do
mani con Daniela Romani, deputata del Pds, ore 14.30 su 
«Videol» (eh. 59) nell'ambito di «Doc», trasmissione gestita 
dal Pds Lazio. 
Vela blu. Corso per il conseguimento delle patenti nautiche 
a vela e a motore: inizierà il 3 dicembre c/o «Vela blu», asso
ciazione affiliata alla Uisp. Lezioni nelle ore serali, aula di 
v.le Giotto. Informazioni ed iscrizioni tei. 84 18 055. 

Immagini/poesia 
dal Nord Africal 

•JM L'Associazione culturale 
autori indipendenti (Acai) 
presenterà, a partire da doma
ni, nei locali dell'Acquano 
(piazzaManfredo Fanti), la 
prima parte della terza edizio
ne di «Cinema e poesia». L'ini
ziativa si svolgerà in due sera
te, dalle ore 18.30 alle 23 (in
gresso gratuito), e vedrà prota
gonisti il cinema e la poesia 
del Maghreb. Sono in pro
gramma, per ambedue i giorni, 
la proiezione di due film e la 
lettura di poesie contempora
nee del Maghreb (Marocco, 
Algeria e Tunisia) tradotte da 
Toni Maraini Le letture, in 
francese e in italiano, saranno 
eseguite da due attori e poeti 
africani che vivono a Roma, 
Thywill Amenia de! Ghana e 
Jeam Paul Herrbuana dello 
Zaire, dai protagonisti del film 
«Pummaro» di Michele Placido 
e dagli attori Giulia Urso e Mar
cello Schuderi. 

Domani sera verrà proietta
to «La Trace» di Nejia Ben Na-
brouk, in arabo con i sottotitoli 
italiani. E la stona di due don
ne, madre e figlia, immerse 
nella dura realtà della tradizio

ne islamica. La pnma si è do
vuta sottomettere alla ngida 
gerarchia che vige nei rapporti 
familiari, ma trasmette alla fi
glia il suo desiderio di libertà. 
La giovane, invece, riesce a 
prendere coscienza dei suoi 
diritti e cerca di realizzare i 
suoi obiettivi. Alle 20.15 co
mincerà la lettura delle poesie 
dei poeti e poetesse del Magh
reb. Alle 21, la seconda proie
zione: sullo schermo il film al
gerino «El Kaala» (la cittadel
la) di Mohamed Clìouikh, con 
i sottotitoli in italiano. Andia
mo a martedì. La serata co
mincerà con il film «Vent du 
Sable». La regia è di Moham-
med Lakhadar Hamina che ha 
vinto nel 1975 la palma d'oro a 
Cannes con «Croniques des 
années de Braise». Seguirà alle 
20 15 il momento della poesia: 
il poeta iracheno Thea Laitef 
(in esilio politico a Roma) leg
gerà poesie del Marocco scntte 
in arabo, la cui traduzione in 
italiano sarà letta dall'attrice 
Carla Benedetta. Concluderà 
l'incontro il film del Marocco 
«Alyam Alyam» di Ahmed Al 
Maanoum. ClLa.De 

Con Robinson 
canti e tip-tap 
• 1 «Attori che si trasformano 
in burattini, pupazzi che diven
tano cantanti e poi cantanti 
che diventano burattini...»: con 
queste parole Carlo Conversi 
•disegna» la fantasia del suo 
spettacolo per bambini intito
lalo «L'isola di Robinson Cru-
soò». In scena fino al 29 no
vembre al Teatro Verde (eire 
Gianicolense. 10). lo spettaco
lo è presentato dalla «Nuova 
opera dei burattini», con le co
reografie di Lilla Vancheri e le 
musiche di Riccardo Biseo. Ed 
è propno la musica l'elemento 
fondamentale e la novità de 
•L'isola di Robinson Crusoè» 
che trasforma il celebre ro
manzo in un «fantastico» musi
cal per ragazzi, per la pnma 
volta interamente nato in Ita
lia. Un omaggio ai grandi spel
laceli americani e inglesi (di
cono al Teatro Verde), ma che 
contiene tutti gli elementi ma
gici e incredibili del mondo fia
besco. Un'isola fatta di botole 
e cunicoli, un mare da cui 

escono personaggi di ogni n-
po, cantanti, atton, danzatori 
che ballano il tip-tap, storie di 
vivaci burattini. Tutto per rac
contare la Natura, l'Amicizia, 
l'Avventura, ma soprattutto la 
gioia di vivere di Robinson, Ve
nerdì e Papaù che cantano e 
narrano al pubblico le loro sto
rie fatte di mille emozioni. 

Destinato ai bambini dai 6 ai 
12 anni (lo spettacolo aspette
rà il seguente orano dal mar
tedì al venerdì. per le scuole, 
alle ore 10, il sabato e la dome
nica alle ore 17 per il pubbli
co), lo spettacolo coinvolgerà 
i bambini facendo conoscere il 
testo delle canzoni e ponendo 
ai piccoli spettatori enigmi da 
risolvere- «Perche non possia
mo incontrare anche noi dei 
pappagalli7 Soltanto perche vi
viamo in città7", «Perchè oggi 
non è più possibile col legare le 
stagioni alla vita delle piante7», 
«Quali sono le sequenze dolio 
spettacolo7" ULaDe 

http://dcirinteres.se
http://ClLa.De

